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Il festival 
dietro le 

quinte su TV3 
ROMA — Anche quest'anno 
la Terza Rete televisiva non 
mancherà all'appuntamento 
con la Mostra del cinema di 
Venezia: da stasera alle 20,30, 
fino all'll settembre — giorno 
di chiusura del Festival — an
drà in onda un programma 
curato da Fabio Storelli, Stefa
nia Pini e Stelio Bergamo, che 
si sistemeranno, in duplice po
stazione, all'Hotel Kxcelsior e 
nella sede del Palazzo del Ci
nema. Familiari al pubblico i 
conduttori: Beniamino Placi

do, Irene Bignardi, Mimma 
Nocelli. Racconteranno (lo sti
le e ('«humour* di Placido co
stituiscono, «a priori», un ino-
ti\o di richiamo) ciò che acca
de dietro le quinte del festival, 
senza privilegiare, \oIuta-
mente, i fatti culturali, per la
sciare spazio anche a episodi 
di costume. Ospite quotidiano, 
con ruolo di critico: Claudio G 
Fa\a. Verranno proiettati i-
noltre alcuni servizi realizzati 
da Marina Gefter, registrati 
in precedenza, sui film in la
vorazione attualmente sia in 
Italia sia in altri paesi del 
mondo. L'appuntamento ai te
lespettatori è \alido natural
mente e, soprattutto, per do
menica 11 settembre quando, 
non alle 20,30 ma alle 21,40, 
dal Palazzo del Cinema sarà 
trasmessa la cerimonia per la 
consegna dei Leoni d'Oro 

E a Venezia 
circuito chiuso 
della Gaumont 
ROMA — Da stasera, in occa
sione dell» lOma mostra inter
nazionale del cinema di Vene
zia, Rctequattro e la Gaumont 
trasmetteranno un scr\ izio te
le visho quotidiane a circuito 
chiuso dal titolo «Venezia se
ra». Si tratta di un videogior-
naie, che \crra trasmesso si
multaneamente da 30 moni
tor a colori montati su apposi
te strutture nei «posti chiave-
delia mostra del cinema. Per 
tutta la durata della i assegna, 
«Venezia sera» tiasmeftera 
quotidianamente informazio
ni, interviste, critiche sui film 
in concorso e no, cronache sui 
fatti mondani. 

Alcune immagini 
oel film 
«Indagine 
su un cittadino 
al di sopra 
di ogni sospetto» 
con Gian Maria 
Volonté 
• Florinda Bolkan 
A destra Elio Petri 

Per gentile concessione di 
Giuseppe De Santis, pub
blichiamo ampi stralci di 
un suo articolo che appare 
nel catalogo dedicato alle 
opere di Elio Petri. Il cata
logo, edito dalla Eri e cu
rato da Ugo Pirro e Tullio 
Kezich, affiancherà la re
trospettiva dei film del re
gista recentemente scom
parso, che si svolge a Ve
nezia nell'ambito della 
Biennale. 

Pochi giorni prima di mo
rire aveva dettato per me su 
di un magnetofono queste 
parole- 'E vero tu mi hai in
segnato il mestiere Me ne 
accorgo quando giro; sai, tu 
non te ne puoi rendere con
to. Io ho spezzettato ti tuo 
linguaggio, m un certo senso. 
ma curiosamente mastico il 
tuo linguaggio: Non era La
ro. o meglio- l'affermazione 
conteneva solo una piccola 
parte di verità, quella ap
punto che riguarda il suo ap
prendistato di sceneggiatore 
e il suo manifestarsi di regi
sta quando per alcuni film 
mi fu accanto come assisten
te, cui veniva richiesto, per 
restare a pieno diritto nella 
mia 'équipe', una profonda 
disciplina di lavoro e un 
grande sentimento di abne
gazione verso un mestiere da 
apprendere con passione e 
sacrificio giorno dopo giorno. 
per mesi, per anni, tutta una 
vita Per il resto non conosco 
regista italiano della genera
zione di Petri che abbia sa
puto esprimersi con un lin
guaggio tanto articolato e 
complesso quanto ricco di 
personali intuizioni e di soli
de architetture figurative 
Nessuno ha mai saputo im
piegare. in Italia, la tecnica 
della cinepresa a mano con 
altrettanta maestria e agili
tà della sua- qualche volta 
addirittura al limite dell'a
crobazia 

La dolce e commovente 
bugia pronunciata da un let
to di morte per far scaturire 
il -suo- linguaggio dal 
-mio», apparteneva al gene
roso desiderio di risarcirmi 
personalmente dell'offesa 
arrecata alla mia professio
nalità da parte del mondo 
mercantile (e non solo mer
cantile) del cinema italiano. 
ch'egli riteneva in qualche 
modo responsabile in prima 
persona dei lunghi e insop
portabili anni della mia e-
margmaztone, alla quale, 
forse, temeia lui stesso di 
andare incontro prima o poi, 
da un momento all'altro 

a • • 

Dei miei undici film, Petri 
ne ha sceneggiati sei. Più 
della metà, dunque, e com
prendono un arco di tempo 
che va dal 1952, l'anno di 
'Roma ore 11; al 1960 quel-
lode 'La garc.onnière», pas
sando attrai erso - Un manto 
per Anna Zaccheo' C53), 
'Giorni d'amore ('54 ) -Uo
mini e lupi» C5G). e -La stra
da lunga un anno» Cò8) 
Una collaborazione di quelle 
che per scelte tematiche e 
per numero di opere segnano 
tutta una uta, la mta e la 
sua. attraversate come furo
no da grandi eventi intema
zionali della portata del XX 
Congresso e dei fatti d'Un-
ghena, sopravvenuti a scon
volgere la nostra coscienza di 
militanti comunisti Una 
collaborazione scandita da 
un legame di appuntamenti 
giornalieri non sempre legati 
foltanto al nostro fare cine
ma, cimentala da dispute i-
dcologichc a volte dirompen
ti, accompagnate da lunghe 
peregrinazioni per l'Europa 
a scopo di lavoro, da ansie 
amorose vissute con fraterno 
affidamento, da reciproche 
diffidenze o da comuni tene
rezze Una collaborazione 
che, mentre gli anni trascor-

Indagatore della vita prima ancora che 
uomo di cinema si era formato alla 

diffìcile scuola del neorealismo: così 
il regista Giuseppe De Santis ricorda 

Elio Petri a cui Venezia dedica una 
personale (forse troppo tempestiva) 

U regista 
da un'indagine 

revano, sembrava essersi fat
ta «scelta di vita», che ci uni
va in un rapporto di appus-
stonata complicità quasi co
spirativa, tesi come eravamo 
ad approfittare di tutti gli 
spazi e di tutte le occasioni 
per tessere e sciogliere il no
stro discorso cinematografi
co sulle ombre della realtà i-
taliana, dentro cui noi rite
niamo che pregiudizi di ca
sta, interessi precostituiti e 
una morale da benpensanti, 
lo costringessero a vivere per 
evitargli di farsi luce 

Se fossi cost retto ad indi
care con una immagine qua
le fu la qualità preminente 
di Elio sceneggiatore dei 
miei sei film, non esiterei a 
dire ch'essa consisteva e tro
vava la sua forza proprio in 
quell'aria da cospiratore ri
sorgimentale ch'egli si porta
va sempre addosso (e che per 
fortuna non smise neppure 
quando sceneggiò i suoi film) 
pronto a far esplodere, con il 
piglio della sua insorgenza 
grafitante, momenti e situa
zioni umane affondati nell' 
arretratezza e nella meschi
nità, o fatti e stati d'animo 
di un faticoso vivere quoti
diano trascurati dal malco
stume politico e culturale. 
Raccogliere dati sulla durez
za o sulla gioia dell'esisten
za, indagare, analizzare, di-
scernere per trasmettere aglt 
altri i risultati delle sue di
scese tra gli uomini, fu la co
stante ideologica che lo spin
se ad agire, lo appassiono e 
lo tenne in piedi durante 
tutta la sua carriera di sce
neggiatore dei miei film 

Né io come regista, né gli 
altri sceneggiatori Gianni 
Puccini, Rodolfo Sonego e 
Basilio Franchino, avremmo 
mai messo insieme un copio
ne come 'Roma ore 11», se 
non ci fossero slate le due
cento pagine *? passa di un' 
inchiesta che Elio raccolse 
andando ad interrogare, die
tro consiglio del più autore-
i ole di quel gruppo. Cesare 
Zaiattim, tutte le ragazze 
vittime del tragico incidente 
che il film raccontava: il crol
lo della scala di una palazzi
na tn Via Savoia, a Roma, 
che aveva ceduto sotto il pe
so di circa trecento dattilo
grafe assiepate su un paio di 
rampe per contendersi un 
posto di lavoro. 

L'indagine di Petri, al suo 
primo approccio cinemato
grafico (era arrivato sino a 
me dalle pagine di cronaca 
dell'Unità dietro proposta di 
Gianni Puccini che lo cono
sceva e lo stimava già da 
qualche tempo), servì di base 
non solo all'impianto strut
turale dell'intero racconto. 
ma anche, e soprattutto, all' 
approfondimento psicologi
co dei vari personaggi, a in
ventarne di nuoii. e ad allar
gare l'ottica del nostro oriz
zonte sociale sino a farci 
comprendere quali strug
genti sigiificati esistenziali 
potevano celarsi dietro i nu
di bisognosi materiali di o-
gnuna di quelle ragazze dal
l'apparenza magari frivole e 
disincantate, un panorama 
puntiglioso e organico del 
dramma della disoccupazio
ne femminile in una grande 
area metropolitana che, pro
prio in quegli anni, comin
ciava a popolarsi di brac
ciantato agricolo in fuga dal
le campagne e dai paesi del 
Meridione, t ad esprimere 
più di un malessere da parte 
di ragazze appartenenti a 
celi piccolo e medi borghesi 
dote gli spati familiari e la 
soggezione paterna si face
vano ogni giorno più angusti 
e insopportabili. Fu con Elio 
che toccammo con mano co
me su quella scala potei a e 
doveva esserci di tutto dalla 
contadina alla figlia di papà, 
dall'operaia alla prostituta, 
unite insieme da un'unica 

Mondanità, star hollywoodiane 
messaggi di Pertini: ecco la serata 
alla Fenice in memoria dell'attrice 

santa per 
forza Due foto di Ingrid Bergmon: a sinistra r;> 1953. a destra nella maturità 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Credessimo all'aldilà, po
tremmo immaginare la reazione di In
grid Bergman di fronte al «Tnbute» be-
nefìco-mondano dedicatole, l'altra sera, 
alla •Fenice» veneziana con gran concor
so di divi amencam e nostrani, faccen-
d.en vari e compiaciuta «bella gente». 
Ne ha avuti tanti di omaggi quand'era 
viva — e tutt» empiamente mentati — 
che non sarebbe poi troppo sorpresa di 
questa «festa» un po' stucchevole orga
nizzata in suo nome. Si limiterebbe a 
eomdere come soio lei sapeva fare. 
stazzando divertita gli occhi, increspan
do le labbra >n un ammicco di tollerante 
bonomia. Scomparsa un anno fa. in que
sti stessi giorni. Ingnd Bergman non ha 
sicuramente bisogno di simili celebra
zioni per farsi ncordare Fu definita -la 
signora dello schermo» E tale resta, vi
vida e incorrotta, la memoria della sua 
duplice ma univoca personalità. Quella 
umana e l'altra riflessa nei rr.olp film da 
lei interpretati sempre, al di la e al di 
qua dell Atlantico, con proo.ga sensibi
lità 

Bastano, anzi, le immagini più classi
che della prolungata fertile camera ci
nematografica per inscrivere il «volto e 
l'anima» di Ingnd Bergman in una di
mensione artistico-esistenziale quasi 
impareggiabile dalla tormentata Use di 

Casablanca alla solare Mana di Per chi 
suona la campana, dalla volitiva Ccn-
stance di Io ti salverò alla disorientata 
Kann di Stromboli, fino alla più matu
ra, drammatica figura di madre di Sin
fonia d'autunno. Sbalestrata giovanis
sima nella Hollywood del divismo rug
gente dalla nativa Svezia, ove già con 
Gustav Molander si era imposta per am
mirevole grazia ed espressività, aveva 
saputo sottrarsi ai ferrei condiziona
menti dello star system per tener fede al 
suo intransigente codice privato e pro
fessionale. Cosi nacque non una «stella», 
ma la solida fama dell'attrice e. insieme, 
il fascino personalissimo della donna 

Sono note a tutti, d'altronde, le prove 
durissime imposte con acrimoniosa in
tolleranza dall'ipocnto perbenismo a-
roencano ad Ingnd Bergman per il suo 
irriducibile anticonformismo, per il na
turale slancio dei sentimenti che la por
tarono negli anni 50 a scegliere la prò-
pna vita, i propri affetti in Italia, al 
fianco di Roberto Rossellini Come sono 
altrettanto conosciuti i ncredimenti, i 
nsarcimenti piuttosto dubbi che Holly-
«ood-Babiloma volle poi tnbutare tar
divamente all'attrice più che alla donna, 
3uando ella aveva ormai nmontato — 

a sola — la china degli anni, delle espe-
nenze più tribolati e anche di una emar
ginazione professionale assolutamente 
immentata 

Il fatto che, ora. Gregorv Peck e I.iza 
Minnelli, Olivia De Havilland e Walter 
Matthau, Mazimilian Shell e Charlton 
Heston, Gina Lollobngida e Franco Zef-
firelli. si siano ritrovati qui. accanto a 
una folla cosmopolita di altn divi, per 
«santificare» il ricordo di Ingnd Ber
gman, tra spurie suggestioni mondane e 
autogratifìcanti alibi benefìci, forse vuol 
dire paradossalmente tutto e nulla. Ad 
esempio: gli omaggi, le celebrazioni pos
sono anche npetersi all'infinito, ma la 
sostanza resta che la congenita ipocrisia 
della cosiddetta «bella gente» — e, pno-
ntanaroente, dame dalla carità pelosa e 
improvvisati filantropi di appannata 
probità pubblica e pnvata — vuole e sa 
celebrare soltanto se stessa e le meschi
ne velleità di un ostinato quanto paras
sitano protagonismo 

Con tutto ciò non intendiamo mini
mamente offendere coloro che, con sin
cera devozione e affettuoso nropianto, 
si sono prodigati per restituirà al vivo la 
presenza amica di Ingnd Bergman Dal
ia figlia Pia Lindi rom 'che na portato 
qui le immagini cinematografiche anco
ra emozionanti del «lessico familiare» 
Ingnd bambina) ali attrice svedese In
gnd Thulin (che ha testimoniato ap
passionatamente la sua mai offuscata 
ammirazione per la grande conterra
nea), da Fiorella Manam. curatrice 
dell'antologia iconografica Ingnd in /* 

(alia, a Luciana Boccardi che ha raccol
to in due ncchi volumi un'ampia, pre
ziosa. documentazione sulla stessa attri
ce. E stata la stessa Ingnd Thuhn a leg
gere il messaggio inviato da Pertini alla 
serata di gala alla Fenice; egli ha espres
so la «calorosa adesione» alla «signifi
cativa serata» in onore di un'attnee che 
ha rappresentato «un momento indi
menticabile nella storia del cinema 
mondiale». Ecco, questi sono stati gli o-
maggi, i tnbuti più semplici, più veri 
che, supponiamo, Ingnd Bergman a-
vrebbe apprezzato maggiormente. Con 
un certo sorriso. 

D'altra parte, l'ha confessato persino 
Giuliano Montaldo, incaricato di opera
re un qualche raccordo tra i diversi mo
menti della serata veneziana. «Al di là 
del clima circostante di mondanità, 
questo "Tnbute" doveva essere (spero 
che sia stato) un ncordo di Ingrid Ber
gman. del suo lavoro d'atti ice. E anche 
della sua vita di donna, in Amenca, in 
Italia e altrove». Giusto il proposito, un 
po' più discutibile il risultato Del resto, 
a mitigare la punta d'amarezza suscitata 
in noi dalle tante indebite intrusioni 
nella «Iona di Ingnd Bergman» sono 
bastate le struggenti note della malinco
nica canzone As Urne goes by Si, il 
tempo passerà Forse è già passato. 

s. b. 

grande aspirazione racchiu
sa nel sentimento di espri
merai, respirare, liberarsi. 
contare', realizzarsi attraver
so e dentro un lavoro pur
chessia 

La nostra ingratitudine, 
mia e di tutti gli altri sceneg
giatori, fu totale nei riguardi 
dell'indagine svolta con tan
ta acutezza e responsabilità 
da Petri Non ricordo le mo
tivazioni intervenute, ma il 
suo nome non figurò mai nei 
titoli di testa del film- era un 
giovane alle prime armi e 
forse, chissà, non ritenemmo 
che fosse così maturo da me
ritare di essere m lista con 
altri nomi di provata profes
sionalità e di fama interna
zionale. Anni dopo, tuttavia, 
un'altra 'indagine», quella 
•su un cittadino al di sopra 
di ogni sospetto», costruita 
su valori diversi ma sempre 
abbarbicata al cuore dell'uo
mo, h porterà, insieme allo 
scrittore e sceneggiatore Ugo 
Pirro, sino al premio Oscar, 
restituendogli almeno in 
parte quanto gli era dovuto e 
gli si dovrà sempre anche per 
la sceneggiatura di «Roma 
ore II». 

m * * 

L'importanza di costruire 
una storia partendo da una 
«indagine» sulla realtà di o-
gni tipo. Petri l'aveva appre
sa, prima ancora di giungere 
nel mio gruppo di sceneggia-
tori, alla scuola del neoreali
smo cinematografico ch'egli 
aveia imparato ad amare ed 
apprezzare attraverso alcu
ni dei suoi titoli più presti
giosi già editi in quegli anni, 
dalla 'Terra trema» di Vi
sconti a -Paisà» di Rosselli-
ni, da 'Ladri di biciclette» di 
De Sica a 'Cronaca di un ti
more» di Antonioni Ma con 
noi Elio si istruì sul modo co
me una -indagine» poteva 
trasformarsi e divenire rac
conto o romanzo, come si co
struiva una storia cinemato
grafica distnbuendola in 
scene e sequenze, come far 
parlare le immagini, e sol
tanto le immagini, al mo
mento giusto, o quando la 
parola e il dialogo si impone
vano ai personaggi non come 
un riempitivo o un semplice 
supporto narrativo ma in 
maniera indispensabile allo 
spiegamento delle loro psico
logie; da noi Elio si iniziò a 
tenere ben fermo il principio 
che un particolare apparen
temente insignificante può 
assumere maggiore impor
tanza di un risvolto dai toni 
più acuti; imparò a viaggiare 
con la fantasia su carrelli, bi
nari. scivoli e gru in un giuo
co di primi piani e di campi 
lunghi per accompagnare o 
precedere gii atton-protago
nisti nelle singole scene da 
tradurre tn sceneggiatura, e, 
infine, che non sempre era 
necessario svelare misteri o 
.nfilare colpi di scena in per
fetto ordine cronologico, ma 
che tutto era ribaltabile, che 
un finale poteva essere inve
ce uno splendido inizio, che, 
insomma, era possibile met
tere in discussione ogni 
struttura e inventarne di 
nuove purché si reggessero 
in piedi e ubbidissero a un 
proprio sentimento di cine
ma, di spettacolo o di contro
spettacolo. 

Era Tabe del cinema? No, 
erano soltanto gli strumenti 
in dotazione per apprendere 
a sceneggiare senza schemi 
precostituiti e ad un livello 
più serio ed impegnativo di 
quanto non si facesse comu
nemente in altri gruppi II 
resto, tutto il resto, bisogna
va possederlo, e Elio lo pos
sedeva in abbondanza Era 
un narratore cinematografi
co nato E non fece alcuno 
sforzo ad impossessarsi del 
mestiere accanto aglt sce
neggiatori che ho già nomi
nato e ai quali, con il tempo, 

si aggiunsero anche Tonino 
Guerra, Franco Gtraldt e 
Ugo Pirro ( ) 

Purtroppo, tra i tanti ma
lefici misteri che avvolgono 
la difficile vita di un cinea
sta ce n'è uno più insoppor
tabile degli altri Ed è que
sto- scrivere, lavorare insie
me ad un progetto di film, a 
una sceneggiatura, unisce; 
dirigere un film, farsi ed es
sere regtsta, d'improvviso, 
divide. Accadde così con Vi
sconti e Rossellini quando io 
li lasciai per dedicarmi alla 
regia, è accaduto per Elio 
quando mi abbandonò per 
affrontare ti suo primo film 
di regista. Da sceneggiatori 
ci vedevamo, come ho detto, 
ogni giorno o quasi, da regi
sti siamo stati anni interi 
senza frequentarci. E quan
do abbiamo ripreso a farlo 
era già troppo tardi. Il tem
po ha avuto più fretta di noi 
e non ci ha concesso lo spazio 
di costruire e di creare, anco
ra una volta insieme, da sce
neggiatore a sceneggiatore, 
come ci eravamo ripromessi 
nei nostri ultimi incontri, 
storie avventure cronache 
favole indagini, senza quei 
diaframmi imperfetti delle 
nostre coscienze e quei mec
canismi inquietanti del no
stro vivere di un mestiere, 
quale è quello di regista, a-
(patorio e massacrante, che, 
prima di ogni altra ragione, 
ci avevano impedito di sod
disfare un bisogno mai spen
to di affetto e un desiderio 
mai sopito di infinite colla
borazioni. 

All'indomani della sua 
morte (va detto per dovere 
anche questo) non si è avuto 
giornale che non abbia accu
ratamente ritessuto i percor
si, essenziali della carriera di 
Petri, dedicando ampio spa
zio anche alle sue provenien
ze e radici cinematografiche. 
Un solo giornalista, Gian 
Luigi Rondi, critico da sem
pre del quotidiano 'Tempo», 
è sfuggito, con squallida pre
meditazione, al dovere di in
formare i suoi lettori sul so
dalizio umano e professiona
le che ha unito Elio a me e al 
mio 'gruppo», cui ha ritenu
to di non dover dedicare 
neppure un accenno, cancel
lando cosìdi fatto, con un ge
suitico colpo di spugna, circa 
dieci anni di cammino della 
attività che videro la nasci
ta, la formazione e la cresci
ta di Petri cineasta. Un'offe
sa non certo alla mia opera 
di regista che non ha biso
gno, proprio ora, di menzioni 
speciali da parte di chi, men
tre occupa oggi la poltrona 
di Direttore della Mostra di 
Venezia (in virtù di menti, 
pare, da grande cerimonie
re), fu un giorno il più acca
nito e rabbioso denigratore 
di quel complesso movimen
to democratico del cinema i-
taliano, il neorealismo, con
siderato oramai tra le tappe 
fondamentali della cultura 
mondiale. Un'offesa non alla 
mia persona, ripeto, che pur 
conoscendo il prezzo della 
vendetta, si è sempre rifiuta
ta di assecondare i trasfor
mismi di chiunque, ma un' 
offesa, questo sì, alla memo
ria (che invece; si dice, poi, 
di voler onorare con una re
trospettiva di film, così for
zatamente anticipata — ma 
perché non ZurUni, Amidei, 
Pietrangelo o Solinas? — da 
suscitare più di un sospetto 
di strumentammo politico), 
alla memona, insisto, di un 
autentico e raro scnttore di 
cinema, dalle insostituibili 
qualità creative, sorrette da 
una straordinana integrità 
morale e accompagnate da 
un irnducibtle impegno ovi
le, quale fu Elio retri a quel 
tempo del nostro sceneggia
re. È oltre. 

Giuseppe De Santis 
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